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Uno dei mosaici 
costruiti 

per l'opera. 
In basso, il 

bozzetto di uno 
dei costumi 

Nostro servìzio 
VERONA — Bandiere al 
vento, spadoni, pugnali, el
mi, camicionl ferrati, scudi 
da torneo e da battaglia, 
stemmi, pennacchi, croci e 
aquile di ogni colore, 1 Lom
bardi, Indirizzati alia Crocia
ta, sono arrivati all'Arena. 
Era la prima volta In 141 an
ni e Attilio Colonnello, regi
sta e scenografo, ha fatto le 
cose In grande. Ha costruito 
colossali chiese bizantine, 
cupole moresche, scalinate 
d'argento baluginanti sotto 1 
fari multicolori; poi ha riem
pito l'Immenso spazio facen
do marciare eserciti in armi, 
divisioni di congiurati, reg
gimenti di donne, di vescovi, 
di frati. Una massa In perpe
tuo movimento che avanza 
dal lati, scende e saie lungo l 
gradoni di pietra, si apre a 
ventaglio agitando spadoni e 
faci funebri, mentre gli 
sbandieratori sollevano ves
silli policromi, li agitano e li 
ruotano completando la 
marziale agitazione. 

Attilio Colonnello, Insom
ma, vede i Lombardi alla Pri
ma Crociata come un'opera 

«popolare», dove il popolo è 
sempre al proscenio, dove 
buoni e cattivi, battezzati e 
saraceni marciano a ranghi 
serrati. In conclusione: la 
Crociata è come la metropo
litana milanese all'ora di 
punta, con la gente che arri
va, parte, si ammassa senza 
lasciare mal 1 marciapiedi 
vuoti. Per trovare un po' di 
quiete al terzo atto, I poveri 
amanti devono rifugiarsi nel 
deserto dove, come dicono i 
versi di Temistocle Solerà, 
«sarà l'urlo della jena/la can
zone dell'amor». 

Il trentenne Verdi che, nel 
1843, litigava con gli impre
sari taccagni, pronti a for
nirgli soltanto fondi di ma
gazzino, non avrebbe mal 
immaginato tanta abbon
danza visiva. Oggi, però, non 
si fa economia e il ricco alle
stimento di Colonnello porta 
all'estremo la concezione 
dell'opera epica, dove il po
polo non si dà pace se non 
marcia all'avanguardia, ac
compagnando i protagonisti 
e pungolandoli all'azione. 

Il giovane Verdi, quello ar
rivato a Improvvisa celebrità 

col Nabucco, era cosi. Ma non 
soltanto così, perché — subi
to dopo 11 Nabucco — Verdi, 
riprendendo la formula di 
successo, la mette In crisi. Il 
grande affresco corale sul 
modello del Mosè rossiniano, 
non gli basta più. E già nel 
successivi Lombardi cerca di 
rinnovare il modulo in un 
teatro d'azione, di personag
gi, dove i contrasti di un 
mondo risorgimentale in 
violenta evoluzione trovino 
una espressione libera dalle 
pastoie del classicismo. 

Questa aspirazione al 
nuovo, perseguita con gran
de forza ma concepita con 
scarsa chiarezza, fa del Lom
bardi un'opera meravigliosa
mente sconclusionata. Non 
parliamo del libretto dove il 
traditore comincia col pro
gettare l'assassinio del fra
tello, ammazza 11 padre per 
sbaglio e va ad espiare in Pa
lestina, seguito da tutta la 
famiglia che si arruola vo
lontaria tra i lombardi cro
ciati. E qui, secondo lo stile 
pasticcione della casata, la 
nipote si Innamora di un 
musulmano, battezzato poi 

in punto di morte, mentre 11 
traditore si riscatta sulle 
mura di Gerusalemme e tut
ti tornano In Italia felice
mente vedovi e orfani. 

Una slmile trama, ricava
ta da un poema patriottico 
del manzoniano Tommaso 
Grossi, non ha capo' né coda, 
ma serve alle contraddittorie 
aspirazioni del primo Verdi. 
Un Verdi pronto a compen
sare le mollezze amorose del 
protagonisti con l'incalzare 
delle marce guerriere, del 
monumentali concertati e 
dei cori, tra cui il celeberri
mo «o Signore dal tetto na
tio», che è ormai consuetudi
ne bissare, come è avvenuto 
anche all'Arena. 

Musicalmente — come ri
cordavamo recentemente 
dopo l'esecuzione dell'opera 
alla Scala — le opposte ten
denze si conciliano male. 
L'opera infatti non ha mai 
raggiunto la fama del prece
dente Nabucco. Il regista Co
lonnello lo sa e cerca di risol
vere il problema esaltando il 
movimento di massa a costo 
di soffocare il dramma. La 

Cagliari;'84 Al festival hanno 
suonato Chico Freeman e 

Don Cherry, ma le cose più belle 
sono venute dai gruppi italiani 

Se le stelle 
del jazz 

si mettono 
in pantofole 

Don 
Cherry 
si è 
esibito 
al 
Festival 
jazz di 
Cagliari 

Nostro servizio 
CAGLIARI — 'Jazz in Sarde
gna' era stato, lo scono anno, 
la novità più stimolante di un 
panorama festivaliero larga
mente sclerotizzato, del quale 
raccoglieva i pochi elementi vi
tali, traducendoli in un'atmo
sfera aperta e piacevolissima. 
Questo successo lusinghiero ha 
alimentato giustificate ambi
zioni ad una connotazione ori
ginale, giocata essenzialmente 
su una 'Scommessa» rischiosa 
e affascinante: affiancare alle 
stars americane, sullo stesso 
piano di dignità, una sorta di 
catalogo, il più possibile com
pleto, del jazz italiano emer
gente, facendo poi confluire 
molti di questi giovani musici
sti in un'orchestra-laboratorio 
posta sotto la direzione di Mu-
hal Abrams, uno dei padri del
l'avanguardia chicagoana anni 
Settanta. Un inedito confron
to Italia-America, insomma, 
con un incontro finale, quale 
premessa di possibili sviluppi 
futuri. 

La realizzazione di que
st'impostazione anomala e in
teressante, ha dato, com'è ov
vio, risultati a volte contrad
dittori, sia sul piano organiz
zativo, sia su quello musicale, 
sia su quello della formulazio
ne del cartellone (alcuni musi
cisti hanno suonato in quattro 
o cinque formazioni diverse, 
mentre sono rimaste fuori dal 
programma personalità rap
presentative quali quelle di 
Tonolo, Urbani, Actis Dato, 
Ottaviano, Colombo, ecc ). 
•Jazz in Sardegna '84», co
munque, non lascia più dubbi 
sullo stato di grazia del jazz 
italiano, ricco di talenti sicuri 
e di strumentisti dalle qualità 
tecnico-espressive notevolissi
me, oltre che di un'ampia va

rietà di orientamenti. 
Vi sono infatti musicisti 

maggiormente versati nel con
solidamento della tradizione 
jazzistica (quali Tino Tracan
na, Paolo Fresu, Flavio Boltro, 
Furio Di Castri, Claudio Ange-
leti, Roberto Gatto, Augusto 
Mancinelli) ed altri più dispo
nibili all'estensione di quella 
tradizione (è il caso di Paolo 
Damiani, Antonello Salis, Ric
cardo Lay. Ettore Fioravanti, 
Tiziana Ghiglioni, Paolo Dalla 
Porta, Luca Bomini, Pino Mi-
nafra, Michele Lo Muto), cl-
l'attraversamento e alla com
mistione dei linguaggi. A que
sti si affiancano jazzisti di 
grande esperienza, che certo 
non temono confronti a livello 
internazionale, come Enrico 
Rava. Franco D'Andrea, Gian
luigi Trovesi, Maurizio Giam-
marco. Tutti questi musicisti, 
indistintamente, hanno mo
strato a Cagliari assoluta con
vinzione nel proprio lavoro, sia 
pure con maggiore e minore 
chiarezza di intenti- i progetti 
di Paolo Damiani e Pino Mina-
fra sono parsi quelli dai con
torni più definiti, nella co
scienza di quel difficile equili
brio fra ricerca e spettacolarità 
che è tratto distintivo della 
cultura jazzistica. 

Il festival, putroppo, ha sof
ferto parecchio del trasferi
mento dallo stupendo Anfitea
tro remano neirassai meno 
suggestivo Teatro civico all'a
perto e della collaborazione 
tutt'altro che ineccepibile del 
personale tecnico delTente li
rico, che ha causato notevoli 
disagi ai musicisti e ritardi al
l'inizio dei concerti Tutto ciò 
ha ulteriormente appesantito 
un programma che già presen
tava un 'eccesso di proposta» 
(tre gruppi per sera si sono ri

velati decisamente troppi). 
Per quanto riguarda le for

mazioni americane, 'Jazz in 
Sardegna» non ha offerto mo
tivi di straordinario interesse, 
forse per l'aggravarsi di 
quell'impasse creativa già da 
alcuni anni latente nel jazz 
statunitense. Il quintetto di 
Phil Woods (con l'eccellente 
Tom Harrell alla tromba) ripe
te identico a se stesso il mes
saggio del bop moderno, ed è 
una macchina ad alta efficien
za e basso contenuto idecle. La 
all-stars dell'avanguardia 
'Storica» diretta da Don Cher
ry, Arthur Blythe e Chico 
Freeman, ha mostrato come la 
generazione più 'rivoluziona
ria» della storia del jazz si sia 
comodamente adagiata sulla 
prassi più consumata' sequen
ze di interminabili assoli, più o 
meno pregevoli, nella totale 
assenza di un progetto genera
le. Più divertente la Brass 
Fantasy di Lester Bovrie, una 
sorta di 'fanfara free» tutta 
formata di ottoni, concepita 
per valorizzare lo spirito burle
sco di un leader fin troppo gi
gione. Sostanzialmente infe
riore alle attese anche la big 
band di George Gruntz, dalla 
quale era lecito aspettarsi mol
to, sia per il valore indiscutibi
le dei solisti (Howard Johnson, 
Peter Gordon, Dino Saluzzi, 
Sheila Jordan, ecc.), che per 
rindubbia capacità di scrittu
ra del pianista-compositore 
svizzero. Reduce da un notevo
le successo ad Umbria Jazz, 
Enrico Rata è stato, fra i musi
cisti di caratura intemaziona
le, il più brillante, ed il suo set 
ha fatto salire decisamente la 
temperatura emotiva del festi
val. Il suo quartetto può conta
re su due partner straordinari 
per affidabilità ed inventiva, 

quali Mancinelli e Di Castri, 
oltre che sulle qualità di auto
re e sulle ruggenti impennate 
sotiste del leader. Tony Oxley, 
vero maestro della percussione 
europea, è una specie di show 
nello show, ma anche un ac
compagnatore eccezionalmen
te stimolante: le sue perfor
mance^ sono quasi sempre da 
antologia. 

L'unica produzione origina
le di questo festival, promosso 
dall'Arci con la direzione arti
stica di Alberto Rodriguez, era 
l'orchestra laboratorio diretta 
da Abrams, che aveva prepara
to per l occasione anche alcune 
partiture originali, basate sul-
l'elaboiazione di materiali te
matici del patrimonio etnico 
sardo. Con cinque giorni di la
voro alle spalle, ed un pool «fi 
musicisti davvero diprim'ordi-
ne, il suo concerto è stato un 
vero eiento, sia pure penaliz
zato dai soliti ritardi e proble
mi tecnici. L'affiatamento del
le sezioni era quasi perfetto, e 
le partiture preparate da Mu-
hai hanno offerto occasioni 
preziose per mettersi in luce ai 
vari Frssu, Daniele Cavallanti, 
Riccanlo Luppi, Martin Die
trich, e allo strepitoso (sia co
me pirma tromba che come so
lista) trombettista austriaco 
Karl Bummifian. Impeccabile 
il lavoro della sezione ritmica 
formala da Luca Flores, Furio 
Di Cattri, Tiziano Tononi e 
Gianni Cazzola. 

Una conclusione 'in asce
sa», insomma, per una rasse
gna eh-» se non hi raggiunto i 
vertici della scorsa edizione, si 
conferma come un'iniziativa 
che ha valide ragioni d'essere e 
può ambire ad una fisionomia 
originale. 

Filippo Bianchi 

Nuovo film 
«sexy» per 

Sonia Braga 
HIO DC JANEIRO — Non co
nosce soste l'attività dell'attri
ce brasiliana Sonia IIraga, af
fermatasi anche in Italia con 
«Dona Fior ed i suoi due mari
ti», «Un caldo incontro» e «Ga
briela» nel quale ha lavorato 
insieme a Marcello Ma-
stroianni. Il regista Arnaldo 
Jabor ha annunciato che sta 
preparando il seguito di «Un 
caldo incontro», una pellicola 
che ha avuto molto successo 
all'estero, Stati Uniti compre
si. 

soluzione, nel migliore (o nel 
peggiore) stile Arena, riporta 
indietro l'evoluzione verdia
na. Non stupisce che anche 
lo stile registico guardi al 
passato, privilegiando quelle 
soluzioni che, venti o tren-
t'annl orsono, andavano sot
to l'autorevole etichetta di 
Margherita Wallmann. E 
che allora, a torto o a ragio
ne, abbiamo combattuto co
me profondamente reazio
narle. 

Al pubblico che gremiva il 
grande anfiteatro veronese 
lo spettacolo è comunque 
piaciuto, proprio per la sua 
fastosa esteriorità. Cosi co
me è piaciuta, nonostante le 
sue debolezze, la realizzazio
ne musicale che ha visto 11 
trionfo personale del tenore 
Valerlano Lucchetti, grazie 
alla voce squillante e al tim
bro chiaro e piacevole, la ri
monta di Katia Ricciarelli 
che, dopo un Inizio affaticato 
si è imposta grazie allo stile 
impeccabile, e la robusta af
fermazione di Ruggero Rai
mondi, afflitto nel primo at
to da una noiosa raucedine. 
Tra 1 protagonisti va iscritto 
anche il coro (istruito da Tul
lio Boni) che ha dato una 
splendida prestazione, assie
me all'orchestra guidata con 
vigorosa precisione da Mau
rizio Arena. Il direttore, pun
tando sull'esaltazione del 
Verdi epico e risorgimentale, 
è riuscito a sostenere la gara 
con la fastosità dell'allesti
mento. Anche per lui gli ap
plausi sono risuonati caldis
simi, come per tutti gii inter
preti maggiori e per Ezio Di 
Cesare, Fiorella Prandlnl, 
Alda Meneghelli e gli altri 
che completavano la decoro
sa compagnia. 

Un vivo successo, insom
ma, anch'esso secondo le 
tradizioni dello «stile Arena». 

Rubens Tedeschi 
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Gianrico Tedeschi (a destra) in una scena di aAulularia» 

Di scena «Aulularia» di Plauto 
con Gianrico Tedeschi, uno 

spettacolo «estivo» ma garbato 

Un avaro 
tutto 

da rìdere 
AULULARIA di Plauto. Adat
tamento di Gianrico Tede
schi. Regia di Massimo Cin
que. Scenografia di Daniele 
Spisa, costumi di Anna Aqui
lone, musiche di Paolo Gatti. 
Interpreti principali: Gianri
co Tedeschi, Donato Castella-
ncta, Sergio Di Giulio, Tatia
na Winteler, Ileana Borin, 
Walter Mramor. Frascati, 
Teatro delle Fontane (Villa 
Torlonia). 

Immancabile e puntuale, 
tra gli ospiti fissi delle estati 
teatrali, arriva Tito Moccio 
Plauto, 1 cui diritti sugli an
tichi luoghi scenici peninsu
lari sembrerebbero incon
trovertibili. Quest'anno, tut
tavia, da Ostia lo hanno 
escluso, e ha dovuto riparare 
(ma lo attendono varie altre 

piazze In giro per 11 nostro 
paese) nel Castelli, seppur 
sempre alle porte di Roma. 

Smessi i panni del servo 
Sosia, vero protagonista 
dellVln/Urione, già indossati 
con successo all'aperto e al 
chiuso durante le ultime sta
gioni, Gianrico Tedeschi si è 
calato nelle vesti del gran 
personaggio dell'Avaro, che 
campeggia nell'AuIuIarìa (o 
«commedia della pentola») e 
che sarà oggetto di innume
revoli imitazioni, sover-
chlante tutte quella di Moliè
re (del resto, lo stesso Plauto 
si era rifatto a un modello 
greco, quasi certamente Me-
nandro). Un «carattere» che 
può dirsi senza tempo, e che 
peraltro, nell'autore latino, 
acquista un respiro partico
lare: nel contrasto, soprat

tutto, fra l'Indigenza di Eu-
cllone (taccagno per timore 
di una povertà non soltanto 
simulata) e l'avveduta ric
chezza del vicino Mcgadoro, 
nel cui discorsi «critici» verso 
il lusso esibito dalle signore 
della buona società repub
blicana, all'avvio del secon
do secolo a.C, si colgono in
dizi più che curiosi sul modo 
di vita dell'epoca (e anche 
sull'alta moda, che deve es
sere una costante predilezio
ne delle classi dirigenti itali
che). 

L'adattamento del lavoro 
plautino (che supponiamo 
opera dello stesso Tedeschi) 
non ha comunque bisogno di 
molte aggiunte o forzature 
(ma qualcuna ce n'è) per ren
dere la materia godibile da
gli spettatori di oggi. Là do
ve, ad esemplo, Euclione de
rubato si rivolge alla platea, 
fra aggressivo e querulo, im
precando al ladri che si na
scondono sotto abiti elegan
ti, occorre forse qualche spe
ciale sottolineatura, perché 
la battuta risulti d'attualità? 
Ciò che si perde, piuttosto, 
inevitabilmente, nella tradu
zione, è la straordinaria po
tenza linguistica dell'origi
nale. Ma questo non è un 
problema nuovo. 

Lo spettacolo non ostenta 
pretese eccessive, non aspira 
a festival internazionali, non 
reclama convegni di studio e 
seminari. Si propone di di
vertire un pubblico in cerca 
di fresco e distensione, e lo 
scopo viene raggiunto in 
onesta misura, grazie allo 
sperimentato e cordiale ta
lento comico di Tedeschi, 
che si giova, nell'occasione, 
d'una «spalla» di ottimo livel
lo, Donato Castellaneta (Pu
petta per gli amici), e del 
contributo d'una compagnia 
non malvagia, nell'insieme 
(segnaliamo Sergio Di Giu
lio, nei ruolo del servo Stro
bilo, a patto che, alla sua pri
ma sortita, eviti di fare il ver
so ad Abatantuono). 

L'impianto scenico, sem
plice quanto è possibile, qua
si un gioco di bambini, non 
sembra richiedere carovane 
di TIR per il suo trasporto. 
La regia reca la firma di 
Massimo Cinque, e anch'es
sa non si fa notare troppo. 
Non manca di spirito qual
che intervento sulla cornice, 
sulle figure di contomo; così, 
le due f lautiste che 11 copione 
prevede si convertono in un 
coppia di mime, e ne deriva 
una parodia abbastanza gu
stosa del teatro gestuale. Pe
raltro, il finale dell'AuIuIarìa 
(lacunoso nel testo giunto a 
noi) è rabberciato con discre
zione, sebbene rimanga sem
pre un po' appeso. Risate fre
quenti e generosi applausi 
suggellano la recita, e ne 
confortano l'effimera validi
tà. 

Aggeo Savioli 

RSCG 

DAL 14 AL 28 LUGLIO 

PER CHI ACQUISTA 
2CV, VISA O LNA: 

PER CHI AC 
GSAOVI 

Ecco gli eccezionali sconti sul listino prezzi, praticati per le vetture di
sponibili. Questa offerta non è cumulabile con altre iniziative in corso. 
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